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Premessa 

Quando mi è stato chiesto di illustrare con una seduta tecnica le mie idee riguardo il preziosissimo tema  

assegnato, mi sono fatto alcune domande: 

• Cosa posso dire di diverso (non certamente di meglio) da quanto è possibile visionare su tutti i siti 

internet specialistici che parlano di tecnica di basket, con relazioni di tanti  illustri allenatori di 

grande valore? 

• Soprattutto, cosa può interessare(spero) ai colleghi che avranno scelto di dedicare del tempo per 

ascoltarmi? 

• Quali temi di discussione possono essere aperti, su questo argomento? 

La mia semplice risposta è stata: non mi resta che parlare delle mie esperienze personali.  

              >>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>> 

In tutti gli sport di squadra, e certamente il basket non fa difetto a questa regola basilare, la crescita di un 

team, da intendersi  come innalzamento del valore tecnico complessivo, non può che partire da un lavoro 

costante sui singoli giocatori. La squadra è come un puzzle nel quale solo la perfezione degli incastri ne 

sublima il risultato estetico e sostanziale. Il giocatore è l’esecutore di tutto il lavoro che sta a monte.  

Nulla deve essere lasciato al caso e, analogamente a quanto ogni allenatore fa per la propria squadra 

attraverso la pianificazione fisico/tecnica annuale, mensile e settimanale, si deve procedere anche per ogni 

singolo giocatore, costruendo “per e con lui” un programma di lavoro condiviso che abbia degli obiettivi 

ben precisi, definiti, chiari e misurabili oggettivamente. 

Personalmente credo che un atleta in generale e più in particolare un giocatore di basket, non possano 

prescindere dal credere fermamente che si possa e quindi si debba migliorare sempre a livello individuale, 

indipendentemente da alcuni fattori distintivi personali: 

1. Età 

2. Ruolo 

3. Esperienze personali precedenti 

4. Gerarchie tecniche. 



Sembra tutto così semplice al punto che qualcuno potrebbe dire: e dove sta il problema? 

Bene, a mio avviso, la mamma di tutti i problemi tecnici è individuabile proprio nell’atteggiamento di quei 

giocatori che non hanno a cuore il loro personale miglioramento tecnico (nei fatti, perché a parole si tratta 

di un plebiscito di si) e che, di conseguenza, lavorano in palestra solo ed  esclusivamente per mettere in 

campo le cose che hanno sempre fatto o che ritengono di saper fare meglio. Con la conseguenza che, se 

queste loro “icone tecniche personali” vengono esaltate dalla squadra, tutto bene, altrimenti comincia lo 

scarica-barili di responsabilità. 

Le conseguenze sono di inimmaginabile impatto negativo. 

 

            >>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>> 

Complicità tra allenatore e giocatoreComplicità tra allenatore e giocatoreComplicità tra allenatore e giocatoreComplicità tra allenatore e giocatore    

Al giocatore dico che, se lavorerà con lo spirito umile e collaborativo, proprio di chi va in palestra per 

imparare e per migliorarsi, troverà in me il suo più fedele alleato e che insieme potremo fare grandi cose. E 

il primo a beneficiarne sarà proprio lui stesso.  Per semplificare il concetto gli dico, costruiamo un piano 

d’azione comune, con 2 paletti ben precisi : io,allenatore, do le regole (tecniche), tu, giocatore, fai le cose, 

con fiducia reciproca.  

Poi passiamo alla cassa (soprattutto il giocatore direi). 

Finalità del lavoro in palestraFinalità del lavoro in palestraFinalità del lavoro in palestraFinalità del lavoro in palestra    

Riguardo il problema delle gerarchie tecniche in una squadra, che ritengo essenziale definire all’interno del 

gruppo per ottimizzare il rendimento del team, credo sia importante far comprendere che queste vengono 

“stilate” non attraverso una sorta di imprimatur divino, ma conquistate attraverso il lavoro costante in 

palestra e i risultati in campo, quindi,  proprio attraverso il miglioramento individuale tecnico.  

Obiettivi tangibiliObiettivi tangibiliObiettivi tangibiliObiettivi tangibili    

Collegare i progressi tecnici individuali ad un maggior peso/responsabilità all’interno della squadra, 

volgarmente chiamato “minutaggio”, corrisponde a dare una motivazione oggettiva e misurabile 

dell’impegno e del lavoro svolto. E, il motivare un giocatore è un mestiere difficile, quanto indispensabile. 

   >>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>> 

Pianificazione del lavoroPianificazione del lavoroPianificazione del lavoroPianificazione del lavoro    

Nello stilare il piano tecnico di lavoro, faccio molta attenzione al periodo in cui svilupparlo, differenziando 

tra 3 diversi momenti della nostra attività: 

1. Post-campionato 

2. Pre-campionato 

3. Stagione regolare. 

Ho notato, con il passare degli anni, che alcuni lavori sul miglioramento individuale inteso come sviluppo 

analitico di qualità tecniche, debbano essere fatti preferenzialmente, anche se non esclusivamente, fuori 



dalla stagione regolare, al contrario del lavoro sul singolo giocatore come parte di un sistema di gioco, che a 

mio avviso è indispensabile sviluppare durante la stagione agonistica. 

Per chiarire meglio il concetto e a mò di esempio,  cambiare radicalmente la tecnica di tiro di un giocatore, 

anche se concettualmente errata, può determinare una perdita di sicurezza, specialmente nella fase iniziale 

di questo processo duro e lungo, con un conseguente calo delle percentuali in gara. Come dire: tiri molto 

meglio, ma… non fai canestro.  Conviene veramente fare questo? 

Al contrario, invece, un lavoro tecnico individuale sulle letture, ad esempio, del giocatore con palla in 

posizione di  middle-post, non può avere lo stesso risultato se fatto fuori dalla stagione regolare, perché 

mancherebbe il riscontro del campo;  le verifiche sono indispensabili a motivare il giocatore e il suo lavoro. 

   >>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>> 

Fatte queste premesse, per mantenermi all’interno del tema in discussione, mi occuperò del lavoro da 

impostare  e svolgere durante la stagione regolare. 

Il miglioramento del singolo giocatore passa attraverso almeno 4 aspetti di carattere generale: 

1. Fisico 

2. Tecnico/tattico 

3. Mentale/psicologico 

4. Logistico/ambientale* 

 

• *Soprattutto ad alti livelli e in caso di giocatori professionisti e/o stranieri, quest’ aspetto 

rappresenta una priorità. 

Inoltre, un’altra differenza sostanziale sta tra: 

1. Gioco interno (preferenzialmente dei giocatori lunghi) 

2. Gioco esterno (preferenzialmente dei giocatori “piccoli”). 

L’uso della parola “preferenzialmente”, sta a dimostrare che, a titolo personale, ritengo che tutti i giocatori 

debbano avere una buona padronanza con i fondamentali  sia fronte che spalle a canestro. Questo, 

ovviamente, a prescindere dalle specializzazioni che ogni giocatore deve costruirsi. Per una guardia, infatti, 

saper giocare spalle a canestro in attacco  in una situazione di isolamento può rappresentare  un’ 

opportunità per costruirsi dei buoni tiri o per subire dei falli in fase di tiro.  Costringere, collassando la 

difesa, i lunghi avversari ad aiutare nell’area pitturata, può liberare i nostri giocatori interni per un comodo 

tiro in ritmo dalla media distanza. 

Il singolo giocatore, in un sistema di gioco d’attacco organizzato, deve essere messo nelle condizioni di 

sfruttare al meglio le proprie qualità. Ma è altrettanto vero che per rendere efficiente un attacco, tutti i 

giocatori devono avere ben presenti alcuni principi tecnici di base. E, soprattutto condividerli. 

Io credo che un attacco efficace e produttivo,  si possa costruire attraverso  il rispetto di alcune regole ben 

precise, ma anche molto semplici: 

1. Spazio (utilizzare al massimo il campo da gioco). 

2. Tempo (quando fare una cosa: tiro, penetrazione, passaggio, blocco, taglio, etc.). 

3. Collaborazioni (un uomo con palla e ben quattro senza). 



Ai miei giocatori cerco di far comprendere che solo uno di loro ha la palla e che quest’uomo avrà le 

maggiori attenzioni della difesa avversaria. Pertanto dobbiamo lavorare per mettere nelle migliori 

condizione tecniche gli altri 4 di sfruttare le  soluzioni più interessanti e, quindi, a più alta percentuale. 

Per brevità, analizzeremo insieme alcune soluzioni di collaborazione a 3 (pick and roll) e di transizione 

difesa-attacco, con particolare attenzione al lavoro sulle letture nella metà campo offensiva. 

PARTE IPARTE IPARTE IPARTE I    

 

Il Pick and roll.Il Pick and roll.Il Pick and roll.Il Pick and roll.    

Nella costruzione di un “Attacco efficiente” moderno, credo sia necessario lavorare alla costruzione di 

soluzioni sul Pick and roll.  

 Si tratta della forma di collaborazione offensiva più utilizzata nella pallacanestro di oggi: a volte ben 

utilizzata, a volte abusata. Nella scomposizione e nel perfezionamento di tutti gli elementi tecnici  necessari 

allo sviluppo del P. a. R., vi sono grandi possibilità per operare sul miglioramento individuale.   

Nonostante che, il livello di organizzazione ed efficacia difensiva sia cresciuta molto negli ultimi tempi, 

sempre più i giocatori migliorano nella padronanza degli strumenti tecnici necessari per potere giocare 

convenientemente un pick and roll: fondamentali individuali con e senza palla, buona lettura della difesa e 

conseguenti “reazioni offensive”, preparazione di tutta la squadra a muoversi in sintonia.  
Mi è caro il 3° principio della dinamica: ad ogni azione (scelta difensiva) corrisponde sempre 
una reazione (attacco) uguale e contraria. 
 

Ecco alcune soluzioni di pick and roll: 

1°1°1°1°    

  

In questo lavoro cureremo il sincronismo tra palleggiatore e bloccante, inserendo anche la coordinazione dei 

movimenti del giocatore sul lato debole. 

Svilupperemo: 

a. Capacità del palleggiatore (1):  protezione della palla, ball handling, letture, spaziatura, tipologia del 

passaggio, uso dei cambi di velocità, etc. 

b. Capacità del bloccante (5): angolo di blocco, posizione del corpo sul blocco, posizione delle gambe nel 

movimento verso canestro, equilibrio sulla ricezione e posizione dei piedi sul recupero della palla. 

c. Capacità del giocatore sul lato debole (3): schiacciare il proprio difensore, posizionandosi in diagonale  

con 1, per poi uscire forte fuori a 45° (creare spazio). 
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Es. 1   Blocco “invisibile”  (3 gioc.) 

Se il difensore del bloccante, accentua 

molto la preparazione del cucù, il 

nostro 5, si lancia al ferro per un 

passaggio di 1. 



2°2°2°2°    

    

Svilupperemo: 

a. Capacità del palleggiatore (1):  attaccare il miss match con un difensore lungo, lettura del cambio 

difensivo, passaggio a 3 (mano esterna o dentro schiacciato a terra sul movimento di  back-door). 

b. Capacità del bloccante (5): tenere la posizione di vantaggio sul miss match (tagliafuori) con un difensore 

“piccolo”, ricevere nel traffico, posizione del corpo (non solo mani e piedi) sulla ricezione, leggere un 

eventuale back door di 3. 

c. Capacità del giocatore sul lato debole (3): lavoro sul back door, ricezione in posizione esterna per un 

buon tiro, capacità di passare la palla a 5 sotto canestro (quando, dove, come). 

 

PARTE IPARTE IPARTE IPARTE IIIII    

Le lettureLe lettureLe lettureLe letture....    

Nella costruzione di un attacco efficiente, nel basket moderno, non è più possibile prescindere da un lavoro 

analitico sulle spaziature, sulla coordinazione dei movimenti degli uomini senza la palla, sull’atteggiamento 

tecnico del palleggiatore. Sino ad alcuni anni fa, almeno per quella che è la mia esperienza personale, 

difficilmente si sentiva parlare di letture di gioco, se non limitatamente all’attività dell’uomo con palla. 

Questo modo di interpretare l’attacco, risultava spesso mono-tematico e, con la graduale ma costante 

crescita dell’organizzazione delle difese e la fisicità dei giocatori, sempre più e meglio curati nei particolari, 

le soluzioni offensive latitavano con la conseguenza che spesso le soluzioni per fare canestro venivano 

messe nelle mani del giocatore di talento, che doveva “inventarsi” la giocata decisiva.  

Allenare i propri giocatori in attacco a creare prima e “leggere” poi le varie soluzioni, ora, significa anche 

lavorare sulle letture degli altri 4 giocatori, quelli privi della “boccia”, quelli che devono muoversi in 

continuità, con sintonia, con ordine e disciplina tattica. 

Io che ho vissuto almeno tre generazioni di basket differenti, credo sinceramente che oggi il basket sia 

molto più bello e spettacolare. Sicuramente più fisico e veloce. Quindi dovremo allenare la velocità di 

pensiero di ogni giocatore.  Anche se, a farti vincere saranno sempre i giocatori più bravi, ora gli stessi 

devono essere messi nelle condizioni di giocare con gli spazi e i tempi giusti. Molto più che in passato. 

    

5
1

3

1

T

a

5

b

Es. 2   Lato debole  (3 gioc.) 

In caso di cambio difensivo (missi-

match) 5 fa un taglia-fuori, 1 passa a 3 

che ha almeno due soluzioni (a= tiro, 

b= passaggio) . 



Letture offensiveLetture offensiveLetture offensiveLetture offensive    

 

 

 

 

 

 

Su questa base di lavoro di gruppo, potremo costruire un vero e proprio sistema di gioco, lavorando 

contestualmente sul miglioramento individuale dei singoli giocatori. Successivamente, utilizzando prima  4 

e poi 5 difensori, potremo allenare anche le letture e gli automatismi tra chi passa e chi riceve, in situazione 

di stress agonistico. 

Cureremo: 

• Le posizioni in campo con e senza la palla 

• I tempi e la scelta tecnica dei passaggi 

• Gli angoli di blocco e di passaggio 

• La coordinazione dei movimenti senza la palla, in funzione delle scelte del palleggiatore e viceversa. 

In sintesi, tutto ciò che perfeziona il sistema di attacco che vogliamo costruire, sarà funzionale alla crescita 

tecnica individuale del giocatore, inserito in un sistema complesso e coordinato di movimenti. 

Otterremo quindi due grandi risultati: 

1. Migliorare il giocatore. 

2. Migliorare la squadra. 

Con tanto lavoro e determinazione. 

Grazie per la vostra paziente attenzione.    

Sandro Laudisa 
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Es. 3   Letture  

 (5 <0 e 5<5)) 

Transizione difesa/attacco 

e lettura delle soluzioni. 

Es.1  Sviluppo della transizione difesa-attacco / letture 

Su una base di sviluppo laterale del contropiede, il 

nostro lavoro, tende a massimizzare i concetti di: 

1. Creare spazio 

2. Rendersi pericolosi sempre (con e senza la palla) 

3. Muovere la palla (lato debole-middle-post, etc.) 

4. Costruire soluzioni per tutti i giocatori 


